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Questo è per la mia famiglia e per tutte le persone che mi sono 


sempre state accanto.





 


Capitolo 1
 L’inizio della fine 


 


 


Il mio respiro era accelerato, il mio petto si alzava e si abbassava in modo irregolare, la fronte madida di sudore che scendeva in piccole goccioline sul mio viso. I muscoli facevano male, non li sentivo più, ma i miei piedi non si volevano fermare, seguivano il ritmo della musica senza sosta, finché qualcuno interruppe la sinfonia e mi riportò nuovamente nel mondo reale. Voltai lo sguardo di scatto e sulla porta vidi un ragazzo alto dai capelli neri e due occhi blu che, per un istante, mi fecero venire la pelle d'oca. Subito dopo cercai di tornare in me e mi chiesi perché mai uno sconosciuto fosse riuscito a entrare in casa mia. Mi guardò con un sopracciglio alzato, sembrava che stesse aspettando qualcosa, qualcosa da me. Lo fissai, ancora incapace di capire, lui tolse il dito dal tasto pausa del registratore e con l'altra mano alzò un volantino sul quale c'era scritto a caratteri cubitali "CERCASI COINQUILINO".


Io mi avvicinai passandomi una mano sulla fronte, cercando di riprendere fiato.


Lessi velocemente i particolari del volantino, continuando a non capire. Quando alzai lo sguardo su di lui, notai che era decisamente più alto di me e che continuava a guardarmi con impazienza.


«Non cerchiamo un coinquilino» esordii io cercando di capire se il ragazzo avesse sbagliato indirizzo. 


«Il volantino dice il contrario, angelo» rispose lui saccente.


«Chi ti ha fatto entrare?» gli chiesi mettendo le mani sui fianchi.


«Un ragazzo biondo, ha detto di rivolgermi a te…» mi spiegò velocemente.


«E se non fossi io?» ribattei e lui sbuffò.


«Chi?» mi chiese subito dopo senza neanche guardarmi, ma osservando l’ambiente intorno. 


«La persona a cui devi rivolgerti, cretino» gli spiegai velocemente.


Lui alzò gli occhi al cielo per poi riportare nuovamente la sua attenzione verso di me.


«Sei Juliette?» mi chiese guardandomi negli occhi.


«Si» risposi con voce rassegnata.


«Allora sei tu, angelo...» disse chiamandomi ancora con quel nomignolo. Feci due passi indietro e lo fissai mentre nuovamente osservò il salotto dietro di sé e la cucina. Ma chi si credeva di essere? Non mi conosceva neanche.


«Non chiamarmi in quel modo...» dissi cercando di essere il più educata possibile. Mi aveva interrotto in un momento molto delicato del mio allenamento. Tutti sapevano che non mi piaceva essere disturbata mentre ballavo. In più da quando aveva aperto bocca non aveva fatto altro che infastidirmi con quel tono maleducato.


«Non ho molto tempo, angelo» continuò lui imperterrito come se non avessi detto nulla.


«Allora seguimi...» gli dissi sbuffando frustrata.


Mi scostai da lui e uscii dalla "sala prove", attraversai il salotto e imboccai il corridoio della zona notte, seguita dal ragazzo misterioso. Quando arrivai davanti alla terza camera sentii dei gemiti seguiti da delle urla, una voce femminile stava gridando il nome del mio migliore amico.


No Drew, non farmi questo.


«Mi sa che il tuo amico ha da fare» commentò divertito il ragazzo misterioso, io mi girai verso di lui e vidi che stava indicando il pavimento. Abbassai lo sguardo e sparsi sulla moquette notai indumenti maschili e femminili.


Mugugnai qualcosa guardandomi i piedi imbarazzata.


«Allora?» mi chiese lui.


«Allora cosa?»


«Cercate un coinquilino?»


«Fino a cinque minuti fa non ne sapevo niente neanche io, ma…» provai a dire qualcosa. Perché nessuno mi aveva avvertita? Mi girai e tornai in salotto spiegando le regole di convivenza che avevamo stabilito.


«Le regole sono queste, devi contribuire all'affitto, le spese di acqua e luce vengono poi divise...»


«Logico, siete solo tu e il tuo amico?»


Sogghignai e scossi la testa.


«Magari fossimo solo noi due…» ed ecco il motivo per cui mi ero sconvolta alla notizia di un altro coinquilino.


«Chi altro c’è?» mi chiese guardando il loft interessato.


«Kyle e i gemelli John e Josh»


«Quindi sei l’unica donna?» disse guardandomi negli occhi e avvicinandosi leggermente a me. Feci un passo indietro e finii con la schiena contro il muro.


Il ragazzo sogghignò soddisfatto e io irritata dal suo comportamento gli dissi.


«Levati»


Lui non mi ascoltò e si avvicinò ancora tanto che i nostri visi erano separati da pochi centimetri di distanza. Per quale motivo l’aveva fatto? Mi conosceva da cinque minuti e già si prendeva tutte queste confidenze? Poi si staccò di colpo e io rimasi un attimo lì senza aver capito ciò che era appena successo.


«Ci si vede, angelo…» disse e dirigendosi verso l’uscita con una sicurezza disarmante, aprì la porta e io gli corsi dietro.


«Ehi aspetta, il tuo nome?» si fermò e voltandosi verso di me sorrise.


«Shane, angelo…» disse e poi riprese a camminare, saltò su una moto nera e sfrecciò via.


Io rientrai in casa e mi appoggiai contro la porta scossa da quell'incontro. Da dove era spuntato quel ragazzo?


E poi che razza di nome era Shane? 


Tornai subito nella mia "sala prove", che in realtà era una semplice stanza con i muri grigi e freddi, e due finestrelle. Avevo aggiunto degli specchi a muro e sia io che i ragazzi la usavamo per allenarci. Drew, Kyle, Josh e John erano diventati una crew dal primo anno di college.


Poi un giorno avevano deciso di aver bisogno una ragazza per ristabilire l’ordine in casa e ora eccomi qui, al secondo anno di college a vivere con dei pazzi scalmanati del quarto anno, ai quali se ne sarebbe presto aggiunto un quinto.


Com’ero finita qui?


Non avevo dato retta ai miei genitori, i quali dopo il liceo avrebbero voluto che andassi all’università e che frequentassi la facoltà di medicina come mio padre. Ma non ero interessata a fare il medico. Sapevo già cosa volevo per il mio futuro e quella cosa era la danza.


A diciotto anni mi ero ritrovata sola che giravo per le strade di Brooklyn all’una di notte e fortunatamente Drew mi aveva quasi investita. Fu così che lo conobbi. Mi allenai ancora per un’ora scacciando i ricordi dalla mia mente, e poi stanca mi diressi in cucina per bene. La cucina era la seconda camera della casa che adoravo, era un open space luminoso. Kyle era il nostro cuoco, primo perché mangiava sempre, secondo perché sapeva preparare degli ottimi piatti. In qualche modo ognuno di noi contribuiva a qualcosa nella casa, ecco perché andava tutto bene, anche se avevo avuto sostanziosi problemi a creare dei turni per le pulizie.


La scena che mi ritrovai davanti era tanto orrenda quanto inquietante: Drew e la sua tipa, mezzi nudi, ridevano senza essersi accorti di me presi com’erano dalle loro effusioni. Quando Drew mi vide smise subito.


«Ciao July!» mi disse lui, sorridendomi.


«Ciao Drew e...» spostai lo sguardo verso la ragazza 


«Kayla» concluse lei rivelando il suo nome.


«Volevo solo dirti che è venuto un certo Shane a chiedere per l’annuncio sul nuovo coinquilino che stiamo cercando. Ha detto che tornerà nel pomeriggio, io non ci sarò…»


«Ah sì, bene, dirò agli altri di stare a casa, allora.»


Io annuii e dopo aver bevuto mi chiusi in camera.


La mia stanza era grande e aveva un panorama che adoravo: Brooklyn in tutta la sua bellezza. I muri erano verdi, il mio colore preferito, e tutto trasmetteva una certa tranquillità. Non ero mai entrata in quella dei ragazzi, e non volevo farlo, non sapevo cosa avrei potuto trovare. Mi feci una doccia e mi rilassai, quando uscii mi avvolsi in un asciugamano e mi asciugai i capelli ramati.


Mi vestii con una tuta e dopo aver preparato la borsa per i corsi del pomeriggio, uscii di casa pronta ad affrontare ciò che amavo di più: la danza.




 

Capitolo 2 
 Michael 


 


 


Salii sulla metropolitana e viaggiai per una ventina di minuti ascoltando la musica, osservando le persone sedute intorno a me. Vivere a New York era fantastico perché riuscivi a incontrare persone di qualunque tipo, tutte differenti e mi piaceva poter osservare i particolari di ognuno di loro. Quando arrivai, camminai per altri cinque minuti e poi finalmente mi ritrovai davanti al grande edificio di mattoni marroni.


La prima volta che misi piede all'accademia ne rimasi stupita. Tutto quello che avevo sempre desiderato era davanti ai miei occhi.


Avevo fatto fatica a crederci e invece era la verità. All’interno l’accademia era divisa in due ale. L’ala destra, dove si trovavano le aule di danza, e l'ala sinistra dove c’erano le camere per gli studenti che avevano deciso di vivere nell’istituto. La parte che preferivo era però al centro, dove si trovava il teatro. Un vero e proprio teatro con una platea, il palco, le quinte, il sipario rosso e i camerini.


Quello era sempre stato il luogo che amavo di più di tutti, dove mi ero sempre sentita viva. Entrai nell'edificio e come sempre per poco non venni investita da Michael.


«Michael, per una buona volta potresti stare attento con le tue acrobazie?» gli urlai contro spaventata.


«Oh mia Juliette, ammettilo che in fondo ti stupisco sempre!» replicò con tono romantico per poi prendere le mie mani tra le sue.


«No, ogni volta che entro rischio di essere investita!»


Michael era un ragazzo del quarto anno anche se in realtà avrebbe dovuto fare già il quinto.


Tutti lo chiamavano buffone o acrobatico e in effetti quei due soprannomi erano molto azzeccati per lui perché frequentando il corso di recitazione e quello di danza acrobatica, si era trasformato nel giullare dell'accademia. Ogni giorno lo trovavo che viaggiava per le sale facendo acrobazie, ma soprattutto che attentava alla mia vita.


«Sei esagerata mia piccola Juliette. Dove ti porto?» mi chiese prendendomi a braccetto.


«Ho lezione di classico avanzato» gli spiegai sapendo che mi avrebbe accompagnato fino in aula.


Si posò una mano sul mento in posizione pensante, come la chiamava lui, e poi disse:


«Terzo piano, giusto?»


«Non fare il finto tonto sai benissimo dove si svolge la lezione, ormai questa scuola la conosci meglio delle tue tasche» gli dissi ridendo e lui annuì.


«Ottima osservazione mia piccola Juliette»


Insieme ci incamminammo su per le scale e Michael mi lasciò davanti all’aula adocchiando una ragazza bionda. Faceva sempre così, ci provava con tutte soprattutto con quelle più piccole perché diceva che lo divertiva da matti vedere le loro facce spaventate.


E aveva anche un discreto successo, essendo un bel ragazzo, con i capelli castani e profondi occhi nocciola. Risi guardandolo mentre le raccontava una delle sue barzellette e poi entrai nell’aula. Mancavano ancora dieci minuti all’inizio della lezione, così dopo aver indossato il tutù e le punte, misi un po’ di musica e iniziai a scaldarmi da sola. Quando fui pronta salii sulle punte e provai la coreografia. Nella mia vita avevo incontrato moltissime persone a cui la danza classica risultava noiosa e forse anche patetica, ma io avevo tutt’altra idea. Sin da piccola mi ero immaginata di poter arrivare ad alti livelli, di poter danzare in tutti i teatri del mondo, e ciò mi era sempre parso come un sogno, qualcosa di magico. Nel corso degli anni ballando capii quando fosse dura, ma capii anche quanto mi facesse sentire leggera, libera e senza problemi. 


«Sei proprio sexy in tutù, angelo»


Appena sentii quella voce mi bloccai. Sapevo chi avrei trovato girandomi e non volevo più avere niente a che fare con lui. Controvoglia mi voltai e vidi Shane appoggiato alla porta a braccia conserte. Un raggio di sole che entrava dalle enormi finestre dell’aula lo illuminò e ancora più di qualche ora prima mi resi conto di quanto fosse bello, di una bellezza mozzafiato. Infatti in quel momento le mie ginocchia iniziarono a tremare e io finii a terra. Mi toccai il fianco dolorante e feci una smorfia. Shane si portò una mano alla bocca e sogghignò.


«Che hai da ridere, cretino!»


Mi alzai e presi dalla mia borsa una bottiglietta d’acqua per berne un sorso.


Poco dopo sentii la voce della direttrice.


«Bell’imbusto entri, visto che la porta dobbiamo usarla tutti»


Shane si girò di scatto, lo stesso feci io ridendo. La direttrice era una donna sulla cinquantina, aveva capelli biondo platino perennemente raccolti in una crocchia e degli occhi grigi che mettevano timore a tutti.


Shane si spostò dalla porta e dietro alla direttrice entrarono le mie compagne di corso che vennero a sedersi vicino a me, bisbigliando tra di loro su Shane. La direttrice prese posto e Shane rimase fermo sul ciglio della porta.


«Signor Walker?»


Shane si girò verso di lei con sguardo interrogativo.


«Signor Walker, sa perché le ho detto di recarsi in questa sala?» Shane scosse la testa «Bene, allora glielo spiego» la direttrice si alzò dalla sedia posizionandosi al centro della stanza e poi continuò il suo discorso.


«Siamo a metà anno e per passare al terzo anno dovrete superare un esame a giugno. Quest'anno ho pensato di organizzare uno spettacolo dove verrete valutati. Signor Walker, essendosi iscritto al terzo anno e non avendo frequentato due interi semestri e il secondo anno, dovrà sostenere una prova di maggior valore, per dimostrarmi di essere in grado di sostenere questi corsi. Quindi oltre a partecipare, lei dovrà, insieme alla signorina Juliette, organizzare lo spettacolo. Sotto la mia supervisione dovrete scegliere dei ballerini e raccontare una storia. Tutto chiaro?»


Shane era a bocca aperta e pure io.


«Perché io?» chiese Shane.


«Mi sembra di averglielo appena spiegato» la voce della direttrice divenne più dura.


«Sono io la ragazza?» chiese Juliette T. una ragazza del mio corso dai capelli neri.


«No, certo che no. È lei, Juliette» disse la direttrice indicandomi.


«Cosa?» sbottai io.


«Juliette, mia cara, sei una dei miei migliori studenti e hai bisogno di passare al terzo anno con ottimi voti, quindi mi è sembrata un’ottima opportunità per te»


Come avrei fatto? Oltre a vivere 24h su 24h con Shane avrei dovuto sopportarlo anche in accademia? Lo conoscevo da poche ore, ma non mi era sembrato un ragazzo molto affidabile, come avrei potuto far dipendere metà del mio voto finale dalle sue mani?


Mi alzai velocemente e mi avvicinai a lei.


«Mi scusi, ma non può prendere Stephanie? Io ho già iniziato a lavorare su un progetto tutto mio»


«Ormai ho deciso, tu e Shane ballerete e organizzerete lo spettacolo insieme, non voglio sentire altre lamentele!» ripeté la direttrice, ancora più decisa.


Non avevo scelta, mi sarei ritrovata a ballare con un cretino, maniaco, so-tutto-io. Era la mia fine!



 

Capitolo 3 
 Kyle, Josh e John


 


 


Sapevo cosa sarebbe successo: per colpa di Shane non sarei riuscita a passare al terzo anno. Non poteva accadere una cosa simile, non dopo tutto il lavoro che avevo fatto. Tornai al mio posto, mi tolsi le punte e il tutù e dopo aver indossato la tuta presi la borsa e uscii dalla stanza.


«Lasciala andare, deve sbollire» sentii la direttrice parlare e questo mi fece infuriare ancora di più.


Chi era lei per rovinarmi la vita accoppiandomi con uno che magari non sapeva neanche ballare?


Okay, era la direttrice, però...


Okay, niente però.


Chissà che stile faceva Shane…


Svoltai nel corridoio e presi le scale sentendomi seguita.


Dei passi più svelti mi raggiunsero, poi una mano si bloccò sul mio braccio, mi strinse il polso, io mi voltai e sbattei contro il petto di Shane.


«Che vuoi?» sbottai.


«Solo sapere se stai bene» la sua voce era strana, per la prima volta sembrava mi stesse prendendo sul serio.


«No, non sto bene e ora lasciami» gli intimai.


«Angelo…» iniziò lui, ma io lo bloccai.


«Non chiamarmi in quel modo e ora lasciami!»


Ma lui mi trattenne, provai a divincolarmi


«Aspetta, angelo…»


«Oh, ma vaffanculo!» gli urlai io, poi corsi giù dalle scale e uscii dall'accademia.


Presi la metro per tornare a casa e nel mentre iniziai a calmarmi tentai di pensare a qualche soluzione, ma niente mi convinceva particolarmente. Mi passai una mano tra i capelli, cercando di ragionare su un’idea per lo spettacolo. Più ci pensavo e più mi veniva mal di testa. «Ragazzi, c’è qualcuno?» chiesi entrando in casa, e chiudendomi la porta alle spalle.


«Principessa!» La voce di Kyle si fece largo nell’appartamento rimbombando.


Lo raggiunsi in cucina, e come al solito lo trovai a mangiare. Mi sedetti su uno sgabello e lo guardai mentre si faceva un panino con la maionese. Kyle era un ragazzo molto bello: era biondo, alto e anche se non faceva altro che mangiare, non aveva un chilo di troppo.


«Kyle, mangi sempre!»


«Principessa, si dà il caso che io abbia appena finito di trasportare tutti gli scatoloni di quell’amico di Drew, come si chiama... Sam, Samuel, S...»


«Shane» finii io per lui. 


«Sì ecco, quello lì» esclamò lui.


Io risi guardandolo mentre mangiava e parlava.


«Sei schifoso!» gli dissi ridendo.


«Oh lo sono, se vuoi dire schifosamente attraente»


Gli diedi uno schiaffo leggero sul braccio ridacchiando


«Con chi dormirà Shane?» domandai


«Con me e Drew, i gemelli vogliono una camera tutta loro. Tirchi!» urlò per farsi sentire dai diretti interessati.


«Sono a casa?» chiesi a Kyle riferendomi ai gemelli.


«Sì, sono arrivati da poco»


Scesi dallo sgabello e andai verso camera loro. I gemelli Josh e John erano le persone con più fantasia che io conoscessi, avevo assolutamente bisogno di loro per farmi suggerire qualche idea per lo spettacolo.


Bussai e Josh aprì la porta.


«Ciao July!» mi disse abbracciandomi.


«Ehi Josh, ho bisogno di voi»



 

Capitolo 4
 Piani Rovinati 


 


 


«Ho fatto questa riunione, perché ho bisogno di voi ragazzi. La direttrice mi ha dato un compito importante e devo cercare dei ballerini, e mi chiedevo se avreste voglia di ballare nello spettacolo e essere co-direttori?»


Fissai Drew, Josh, John e Kyle che erano seduti sul divano e mi stavano osservando con faccia perplessa. Unii le mani come se stessi pregando. I ragazzi si guardarono poi annuirono convinti.


«Ma certo July, che domande!» disse Drew abbracciandomi.


«Grazie mille ragazzi!» esclamai mentre mi chiudevano in mezzo al loro abbraccio di gruppo.


Poi si rimisero seduti.


«Mi sembra strano però che ti abbia dato un progetto così grande da fare da sola» commentò Kyle.


«Ecco…in realtà...» iniziai io.


«Ci sono io con lei» annunciò una voce profonda.


Mi girai verso essa come fecero anche i ragazzi e vidi Shane. Era appoggiato al muro con le braccia incrociate e una sigaretta in bocca. Aveva uno sguardo vuoto e persistente, rivolto a me.


«Sì, hai qualche idea?» dissi io a voce bassa come se avessi paura della sua risposta. Shane si passò una mano tra i capelli scuri, i suoi occhi azzurri si bloccarono nei miei e il mio cuore mancò di un battito.


«Mhm, angelo scusa, ma non penso di volermi impegnare troppo a fondo in tutto ciò, non è il mio genere, non è quello che ho intenzione di fare»


Cosa?


Cosa aveva detto il troglodita cretino, saccente?


«Scusa?» gli dissi sconvolta.


«Che c'è?» Shane mi osservava con aria scocciata mentre faceva un tiro.


Lo guardai, o meglio, lo fulminai con lo sguardo. Si era buttato sul divano, dopo aver gettato la sigaretta fuori dalla finestra, si era messo le mani dietro la testa, sbadigliando.


Mi stava fottutamente prendendo per il culo?


La mia rabbia stava salendo sempre di più. Corsi verso di lui, volevo colpirlo, volevo fargli sentire il dolore che provavo io all’idea di perdere un anno per colpa sua. Mi lanciai, ma prima che potessi colpirlo, due braccia mi bloccarono e portarono di peso in camera mia.


«Calma July» disse Drew.


«Calma? Cosa? Ma hai sentito cosa è uscito dalla bocca di quel cretino patentato?» urlai io.


«Ho sentito» mi rispose Drew.


«Drew, io non posso perdere un anno! Lo sai!!»


Oh, quanto lo odio!


«Chi si crede di essere per venire qui a rovinarmi la vita!!» continuai furiosa.


«Ascolta July - disse Drew mettendomi le mani sulle spalle - Non è la prima volta che qualcuno blocca la tua strada, ma tu sei sempre riuscita ad andare avanti, non lasciare che un cretino  ti impedisca di realizzare il tuo sogno»


«Si, hai ragione, farò tutto da sola. Ci riuscirò!»





 


Capitolo 5
 Non cercare l’errore, trova il rimedio


 


 


Erano passati già cinque dannati giorni da quando Shane si era totalmente rifiutato di aiutarmi e io avevo solo una mezza idea sul da farsi.


«Allora, cosa devo scrivere?» mi chiese il mio migliore amico.


Alzai lo sguardo su di lui è gli dissi.


«Scrivi che la scuola organizza uno spettacolo di fine anno che verrà valutato come esame finale e che si svolgeranno delle audizioni mercoledì pomeriggio nel teatro dell’accademia. Inserisci l’orario, mi raccomando»


«Perfetto»


Sia io che Drew iniziammo a scrivere volantini su volantini da appendere all'accademia, non potevo di certo organizzare uno spettacolo senza ballerini.


«Quanti ne abbiamo?»


«Venti, direi che bastano»


Mi alzai e li posai sulla scrivania.


«Ho la mano a pezzi per colpa tua, July» si lamentò Drew dandomi una spintarella mentre andavamo in cucina.


«Ah, mia? Sei tu che hai rotto la nostra unica stampante!»


«Non è vero è stato Kyle!» si difese.


«Bugiardo, sei stato tu, rompi ogni cosa che tocchi»


«Questo non avresti dovuto dirlo!» minacciò ridendo.


Drew iniziò a rincorrermi con la sua arma più forte, il solletico.


Io iniziai a urlare e a correre per la cucina per poi spostarmi in salotto.


«Non puoi scapparmi!» urlò il mio migliore amico ridendo, io lo guardai e poi mi girai, ma la mia corsa durò ben poco perché andai a sbattere contro qualcosa, o meglio qualcuno.


Alzai lo sguardo e i miei occhi finirono dritti dentro l'oceano azzurro degli occhi di Shane e tutto si fermò.


Lui mi chiuse tra le sue braccia per evitare che io cadessi, mi accarezzò la guancia e poi tutto torna alla realtà.


Mi spinse via dalle sue braccia e io barcollai all'indietro per poi finire contro il muro.


«Stai attenta!» intimò con voce ferma.


Poi si girò e urlò un nome di ragazza verso la porta.


«Cristy!»


Poco dopo entrò una ragazza bionda con un vestito nero e tacchi alti.


Mi guardò e mi sorrise maleficamente prima di aggrapparsi a Shane e baciarlo.


Lui la tirò in camera sua e prima di chiudere la porta urlò:


«Non mi disturbate, ho da fare!!»


Mi misi a fissare il vuoto.


«July?» mi chiamò Drew interrogativo.


Io non gli risposi, chiusi gli occhi e cercai di controllare il respiro, mentre nella mia mente le immagini di quel momento appena accaduto scorrevano senza sosta.


Quando mi aveva accarezzato le guance, ero sicura di aver visto nei suoi occhi qualcosa di diverso, era vero.


«Lo hai visto?» chiesi sottovoce a Drew.


«Si July, è stato maleducato, ma a volte noi uomini siamo così»


«No, non quello, prima che è successo?»


«Quando gli sei caduta tra le braccia?»


«Sì...»


«Beh...» disse Drew scettico.


«Beh cosa Drew?»


«Beh niente…» concluse Drew.


«Non ne uscirai vivo se non me lo dici!!»


Drew mi sorpassò, prese il borsone da allenamento e uscì di casa in tutta fretta.


Io mi sedetti sul divano e mi passai le mani tra i capelli.


Poi iniziai a sentire i gemiti di quella tipa e mi alterai ancora di più.


Corsi nella mia camera e presi i volantini per appenderli in accademia e uscii di casa.


Dovevo fare altro, e questo era l'unico rimedio.





 

Capitolo 6
 Shane 


 


 


Quando tornai a casa trovai Shane seduto su uno sgabello in cucina.


Sembrava stanco e pensieroso.


«Angelo…» sussurrò non appena mi vide.


Io lo ignorai, dopo quello che aveva fatto e soprattutto dopo come mi aveva trattata non avevo intenzione di restare a sentirlo.


Lo superai e presi un bicchiere da un armadietto per bere un po’ d’acqua.


Cercai di mantenere la calma, magari non degnandolo di uno sguardo mi avrebbe lasciato in pace.


Poco dopo sentii delle mani posarsi sui miei fianchi e con una spinta Shane mi accostò contro il suo petto; ogni parte del suo corpo aderiva al mio.


«Scusami…» mi sussurrò in un orecchio.


Io smisi di respirare quando sentii che mi spostò delicatamente i capelli e mi posò un bacio sul collo.


«Cosa?» dissi io alterandomi.


Non poteva fare così, prima trattarmi male e poi farmi battere il cuore.


No, non poteva. Mi staccai da lui e mi girai guardandolo negli occhi.


«Cosa vuoi da me? Io non ti servo, se non sbaglio hai soddisfatto i tuoi bisogni con Cristy, quindi cosa vuoi, non capisco…» dissi arrabbiandomi.


Lui abbassò lo sguardo, come se per un secondo si fosse sentito colpevole e poi disse.


«Scusami, sono stato stronzo, non te lo meriti. E comunque con Cristy non ho fatto niente. Non mi interessa...»


Ah. 


A me era sembrato tutto il contrario, ma la sua voce era sincera, non stava mentendo.


«Che ne dici se pensiamo a qualcosa per lo spettacolo?»


Io annuii e insieme andammo in palestra.


Dopo tre ore di litigi, avevamo scelto un tema.


«Together we're better»


Shane mi aveva mostrato che tipo di danza facesse, e ballava veramente bene l'hip hop e la break dance, così ci era venuta l'idea di mischiare tutti gli stili possibili.


Mi alzai da terra e feci per uscire dalla palestra, quando mi si fermò il cuore.


Shane, come al solito mi aveva lasciato senza parole.


«Voglio ballare con te.»


Mi voltai di scatto e lo osservai.


«Cosa?»


«Voglio ballare con te, non te lo ripeterò ancora…» mi disse e io lo fissai.


In testa aveva una bandana blu, indossava una canotta bianca e dei pantaloncini grigi.


«Ti piace ciò che vedi?» mi chiese sogghignando.


Scossi la testa cercando di distogliere la mia attenzione dal suo corpo.


Avevo già notato la sua bellezza, ma il suo carattere egocentrico e maleducato mi ero arrivato prima, nascondendo tutto il resto.


E lui era più che un bel ragazzo, era magnifico.


«Non possiamo, ti ricordo che io ballo danza classica e tu hip hop…siamo due mondi diversi»


«Io insegnerò a te e tu a me» propose


«È un’idea folle, lo sai vero?» gli dissi mettendo le mani sui fianchi.


«Lo so e mi piace per questo» replicò con un sorriso malizioso.


Io scossi la testa sorridendo e poi uscii dalla palestra.


«Lo prendo per un sì!» mi urlò dietro Shane, risi ancora e poi mi chiusi in camera mia per farmi una doccia.


---


Erano le 3:50 di mercoledì pomeriggio, io, Drew, Kyle, Josh, John e Shane eravamo seduti nel teatro della scuola.


Speravo che si presentasse qualcuno per le audizioni, lo speravo con tutto il mio cuore.


Sentivo ancora le parole di mia madre risuonarmi nella mente.


"La danza non ti porterà a niente, fallirai e tornerai a studiare!"


Non potevo fallire, la danza era tutto per me.


«July, rilassati… si presenteranno, ne sono certo» mi disse Drew con un sorriso tirato: non ci credeva neanche lui.


Sbuffai continuando a guardare l’orologio.


Il tempo passava e nessuno arrivava.


Perché la direttrice ha pensato a tutto ciò?


Forse non sono in grado, sul serio.


Mi passai una mano tra i capelli ramati e sussultai non appena sentii lo stridio di una sedia.


Mi girai alla mia destra e vidi Shane in piedi venire verso di me.


Prese la mia mano e mi trascinò alzandomi dalla sedia e per guidarmi verso le quinte del teatro.


«Cosa stai facend...» non riuscii a finire la frase che lui mi spinse con il muro e si mise a pochi centimetri da me.


«Shane…» biascicai io senza capire.


«Shh, angelo, rilassati… stai zitta e lasciami fare» mi disse.


Mise le mani sui miei fianchi e con i pollici iniziò a disegnare piccoli cerchi sulla mia pelle.


Mi vennero i brividi.


«Chiudi gli occhi…» mi disse ancora sussurrando.


Tutto questo era così sbagliato, ma mi sembrava così giusto.


Io lo guardai per un’ultima volta trattenendo il fiato e poi chiusi gli occhi.


Poco dopo sentii le sue mani risalire sulle mie braccia muovendosi in modo sinuoso e rendendomi consapevole di ogni parte del mio corpo.


Si fermarono sulle spalle e seguirono il contorno del corpo tracciando disegni irregolari vicino alle clavicole.


«Ti stai rilassando?» mi sussurrò lui vicino all’orecchio.


Sentii il suo respiro caldo sul collo e quando mi posò un bacio sotto l’orecchio gemetti.


Io stavo morendo sotto il suo tocco, altro che rilassarsi.


«Lo prendo per un sì» continuò a baciarmi scendendo sul collo, tracciando il contorno della mandibola fino ad arrivare all’angolo della mia bocca.


Posò una mano sulla mia guancia e con il pollice tracciò il mio labbro inferiore.


Sentii il suo respiro sulla mia bocca, i nostri nasi si sfioravano, ero pronta a baciarlo, nonostante mi sorprendessi di me stessa.


Ma poi lui si allontanò e io aprii di scatto gli occhi.


Così com’era iniziato, tutto era finito troppo velocemente.


Cercai Shane, e lo trovai a pochi passi da me che mi guardava con un sorriso malizioso.


Stava a braccia incrociate ed era molto soddisfatto.


«Ti sei rilassata abbastanza!» disse e poi sparì.


Sapevo che non avrei dovuto fidarmi di lui! Mi sentivo umiliata!


Lo odiavo!!!





 

Capitolo 7
 Audizioni 


 


 


Lo seguii e prima di sederci ai lati opposti del tavolo, vidi che mi sorrideva.


Che cavolo di problemi aveva quel ragazzo?


Proprio in quel momento sentii dei passi sul palco, allungai il collo per vedere e notai una ragazza bionda in tuta da ginnastica avanzare fino a mettersi al centro del palco.


«Sono qui le audizioni» ci informò.


Sentii Kyle e Shane muoversi sulla sedia e poi quest’ultimo le rispose.


«Certo, dolcezza. Che ci balli?» chiese


«Hip hop» rispose la ragazza sorridendogli e facendogli poi l’occhiolino.


Cosa?


Presi un respiro e cercai di trattenere la strana sensazione che stavo provando dentro di me.


Sembrava… rabbia.


Shane era... mio... insomma, dopo quello che mi aveva fatto.


Che? Cosa andavo blaterando? No, lui è single, può fare quello che vuole e può flirtare con una bella ragazza davanti a me.


Può?


 


«Prego allora» disse Shane trascinandomi fuori dai miei strani pensieri.


Partì la musica e cercai di concentrarmi sulla ragazza.


Quando lei finì il suo numero tutti applaudirono e io li imitai anche se poco convinta.


«Perfetta! Sei perfetta!!» disse Shane entusiasta. «Sei dentro, lasciami il tuo numero per i dettagli…» stava per aggiungere altro ma io lo bloccai. 


«Scusami, ma il progetto è tuo quanto mio, dovrei avere voce in capitolo, non credi?»


«Oh, angelo, per piacere! Hai visto come si muove? È perfetta!» ribatté Shane alzandosi dalla sedia per vedermi meglio.


Io sbuffai frustrata.


Non era vero, c’erano ballerine migliori!


«A me non sembra granché, senza offesa» aggiunsi guardando la ragazza.


Cosa mi stava succedendo? Di solito non parlavo mai male, né mi rivolgevo ad altre persone così!


 


La ragazza aveva molta tecnica, ma non mi aveva trasmesso niente. E io avevo imparato sulla mia pelle che ballare non era solo muoversi a tempo, o eseguire bene i passi. Ballare era far emozionare gli spettatori, lasciarli a bocca aperta, stupirli.


«Non dire cavolate! L'esperto di hip hop sono io!» ribadì Shane alzando la voce.


Stava scherzando?


«Oh, ma per piacere! Ora sei pure esperto?!!» alzai la voce.


Non avrebbe vinto.


Shane cercò di ribattere, ma si intromise Kyle.


«Sei una dei nostri, lasciaci il numero e il tuo nome. Ti contatteremo presto» Kyle sorrise gentilmente alla ragazza, la quale lasciò il numero e disse di chiamarsi Emily.


Non appena Emily se ne andò io andai verso Shane arrabbiata.


«Sei un maleducato!» gridai puntandogli un dito al petto.


Mi faceva infuriare il suo comportamento.


Chi si credeva di essere?


«Ah, sarei io il maleducato? Le hai praticamente detto che non ti piaceva quando invece è una vera bomba!» urlò Shane.


Stavo per ribattere, avevo pensato a tutte le parole da urlare in faccia a quel cretino, ma Drew si mise in mezzo e ci divise.


«Voi due dovete smetterla! Se iniziate così sarà un incubo!» disse e io a testa bassa annuii.


Aveva ragione, era infantile continuare a urlarci contro e non avevo intenzione di continuare quella farsa da bambini.


Mi sedetti nuovamente e in quel momento arrivarono tre ragazzi.


«Ciao, come vi chiamate?» chiesi loro.


«Siamo i Revolution» dissero in coro sorridendo.


«Bene, il palco è il vostro» sorrisi aspettando che iniziassero.


 


Partì la base musicale e i tre ragazzi iniziarono a ballare un pezzo hip hop.


Erano molto bravi perché erano divertenti e avevano ottima tecnica.


Ero sicura che Kyle, Josh, John e Drew avrebbero potuto inventare un numero spettacolare insieme a loro.


Quando finirono, tutti applaudimmo soddisfatti e a decisione unanime comunicai loro che facevano parte del nostro gruppo.


Guardammo altre tre esibizioni: una ragazza che ballava danza classica, una ragazza che faceva contemporanea e un duo hip hop.


Facemmo una pausa e io mi alzai affrettandomi a uscire dal teatro.


Ma prima mi fermai in corridoio davanti alle macchinette degli snacks.


Appoggiai due mani sul vetro e abbassai lo sguardo, cercando di calmarmi.


Shane non era un bene per me.


Già ero agitata per l’intero progetto, in più se lui faceva così, la mia pazienza sarebbe esaurita molto presto.


Eppure mi era sembrato che avesse capito quanto ci tenessi e quanto fosse vitale che io passassi questo esame.


La danza era tutto per me.


Non avevo alternative.


Non sapevo fare nient’altro.


«July?» alzai il viso e vidi Drew vicino a me.


«Ehi…» gli dissi cercando di sorridere.


«Stai bene?» mi chiese posandomi una mano sulla spalla.


Drew era il migliore, c’era sempre quando avevo bisogno di lui, era l’unico che non mi aveva mai abbandonato.


«Sì, sto bene… scusa per prima. Il fatto è che lui mi fa uscire di testa» dissi passandomi una mano tra i capelli ramati.


«Lo so… tu devi essere più forte, non ti abbassare ai suoi livelli» mi suggerì mentre infilavo le monetine nella macchinetta per prendermi dell’acqua.


«Sì, ora andiamo...» gli dissi e insieme a lui rientrammo in sala.


Kyle e Josh stavano parlando tra loro di cose strane, mentre Shane e John erano in silenzio.


Mi sedetti al mio posto e poi, dopo aver bevuto un po’ d’acqua, sentii Josh accogliere delle ragazze.


Alzai lo sguardo e mi morsi il labbro per non ridere.


«Noi siamo Sandy, Sarah e Seren» disse la ragazza al centro.


Erano stranissime.


Indossavano abiti fosforescenti, dalla testa ai piedi.
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